
LA SILHOUETTE un po’ più appesantita, il

fiato un po’ più corto, la vista un po’ più debo-

le: normale, se si sono accumulate 78 primave-

re. Se si è stati deputati per la prima volta mez-

zo secolo fa, al segui-

to del celebre populi-

sta Poujade. Se si è

partiti all’assalto del-

l’Eliseo per sei volte di fila, a co-
minciare dal 1974. In quell’anno,
che vide il trionfo della giovinez-
za liscia e tecnocratica di Giscard
d’Estaing, Jean Marie Le Pen sem-
brava già un reperto delle guerre
d’Indocina e d’Algeria. Con la sua
bendanerae ladivisadaparà,con-
quistò lo0,74 deiconsensi, e tutti,
naturalmente, se ne infischiaro-
no. Ma nel 2002 ebbe venti volte
tanto, il 16,8%, una ruota più
avanti di Lionel Jospin, al quale
ghigliottinò la carriera politica.
L’ultimo sondaggio, di ieri, lo dà

al 15,5%. Da tempo ha messo in
cassaforte un bottino che sta co-
stantemente tra i 4,5 e i 5,5 milio-
ni di voti, che solo il sistema mag-
gioritario ha finora sterilizzato. E
neanche quest’anno ci sono se-
gnalidispappolamento.Ha78an-
ni, ma ruggisce ancora.
Lo votano quelli che stanno ma-
le,eche lavitaharesoacidi.Lovo-
tanoisalariminimi,quandovedo-
no che i beneficiati dal reddito
d’inserzione, senza muovere un
dito, guadagnano più di loro. Lo
votanoipensionati«bianchi»del-
le banlieues, che consumano così
la loro piccola vendetta, al riparo
delle urne, sul caos insicuro che li
circonda.Lo votano idisoccupati,
perché lui rappresenta l’antisiste-
ma,mentre loro incarnano il falli-
mentodel sistema.Lovotanonel-
le campagne, per quell’immagine

di«vieille France»che si porta die-
tro. L’istituto di ricerca LH2, per
conto del quotidiano Libération,
ha analizzato in questi ultimi me-
si le opinioni di operai e impiega-
ti. Ne risulta, alla fin fine, che so-
no in tre a disputarsi il primato in
quelle categorie: Le Pen, Sarkozy,
Royal. Non Bayrou, troppo nuo-
vo, troppo «politichese», troppo
consensuale. Il 28% (contro il 22
dei francesi in generale) considera
che Le Pen al secondo turno «sa-
rebbe una buona cosa per la de-
mocrazia». Il 51% ritiene che Le
Pen abbia «ben condotto la sua
campagnaelettorale». Il26%con-
sidera anche che l’accesso di Le
Pen al secondo turno «sarebbe
unabuonacosasulpianopersona-
le», che assomiglia molto ad una
dichiarazione di voto. Percentuali
che confermano virtualmente il
primato di Le Pen ai popolosi pia-
nibassidelle fabbricheedegliuffi-
ci, com’era già accaduto una pri-
mavoltanel1995epoi, inmanie-
ra clamorosa, nel 2002. Ai sociali-
sti resta laborghesia intellettualee
urbana.A Sarkozy un consenso di
natura sociale più trasversale, che
ha la spina dorsale nei servizi eco-
nomici e finanziari e nell’impren-
ditoria. Per questo in casa sociali-

sta si guarda a Le Pen con la coda
dell’occhiomaconinevitabilean-
goscia: un po’ perché il trauma
del 2002 è ancora tutto lì, per nul-
la riassorbito, un po’ perché le ra-
gioni sociali di allora non sono
mutate.
Il programma lepenista non è
cambiatonel tempo, solosmussa-
toquae là.La spintapropulsivari-
manelaprotesta:controgli immi-
gratichestravolgonopaesaggioci-
vile e regole di vita, contro l’Euro-
pa («Io sono contro l’Europa», ha
ribadito secco il vecchio leader,

mentre tanti altri che votarono
no al referendum si dicono «per
un’altra Europa»), contro le sfilate
televisive della «banda dei quat-
tro», come lui ama definire destra
e sinistra insieme. Nel corso della
campagna si è tenuto tranquillo e
beneducato,solonell’ultimoscor-
cioha presodi miraSarkozycon il
suo stile insultante, quando sem-
bra che sputi invece di parlare:
l’ha nominato sul campo «capo
dellateppagliapoliticante».Perdi-
re teppaglia ha detto «racaille», la
parola che, pronunciata da
Sarkozy,avevadatofuocoallepol-
veri della rivolta delle banlieues,
nell’autunno 2005. La figlia Mari-
ne non deve aver apprezzato, lei
cheprovaalenire, ingentilire,mo-
dernizzare, leichehavoluto ilma-
nifesto elettorale con una bambi-
nanera.Leiche,quandodueanni
fa papà se ne uscì con una delle
sue («In Francia l’occupazione te-
descanonfuparticolarmenteinu-

mana, anche se ci furono inevita-
bili incidenti»),gliurlòditutto, fe-
ce i bagagli, prese i tre figli e rien-
trò, dal maniero paterno di Saint
Cloud,alla casa familiare in Breta-
gna. Poi le cose si sono appianate,
Marine Le Pen adesso è il numero
2 del partito.
Comunque vada, sarà il canto del
cigno Le Pen. Nessuno se l’imma-
gina ancora lì, a sferragliare per
l’Eliseo a ottant’anni passati. An-
cheselui, civettuolo,nonloesclu-
de. La verità è che si aprirà una
guerra di successione.Da una par-
teMarine,dall’altraBrunoGollni-
sch. La prima «finiana», per così
dire, per quanto adesso rifiuti
ogni ipotesi di contaminazione
con la destra classica. Il secondo
più tradizionale, barone politico
di vecchia provincia, condiscen-
dente con il negazionismo. Sarà
forse lavoltabuonaperchéilbloc-
codiconsensi cominci a scioglier-
si. Forse.
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PIANETA

Eliseo, impiegati
e operai con Le Pen
per l’ultimo assalto
Il leader populista al 15,5% dei consensi
Royal e Sarkozy temono l’incubo del 2002

PENA DI MORTE

Moratoria
Sciopero della fame
per Pannella

La spinta propulsiva
del programma
lepenista rimane
la protesta contro
immigrati ed Europa

■ di Gianni Marsilli / Parigi

ROMA. «Uno scioperodella fame
a oltranza, fino al perseguimento
dell’obiettivo della presentazione
di una risoluzione per la morato-
ria universale della pena di morte
all’Assemblea generale del-
l’Onu». Marco Pannella lo ha ini-
ziato l’altra notte per dire «no» a
un altro rinvio, l’ennesimo, della
presentazione della risoluzione.
Per il leader radicale, il governo
italiano«nonèstato capacedi ge-
stire lascelta (dipresentareunari-
soluzione) con una serie di inge-
nuità, di piattezze», nonostante
che «il parlamento avesse deciso
in questo senso, l’europarlamen-
to avesse fatto lo stesso e il gover-
no medesimo si fosse impegnato
il2gennaioscorso».APannellari-
sponde, sia pure indirettamente,
Massimo D’Alema. La risoluzio-
neper lamoratoria sullaesecuzio-
ni capitali che l’Italia intende pre-
sentareall’assembleageneraledel-
l’Onupassaper il «consensoeuro-
peo». Lo ha confermato ad Algeri
il titolare della Farnesina che che
lunedì prossimo a Lussemburgo
rilancerà l’azione italiana cercan-
dodimettered’accordoiVentiset-
tepartnereuropei.Guardandoal-
l’appuntamento del 23 aprile,
D’Alema ha detto che «si tratta di
decidere se ci sono le condizioni
per avere un consenso europeo e
presentare la risoluzione nel cor-
so dell’attuale sessione dell’As-
semblea generale, oppure se at-
tendere la prossima sessione in
settembre». Rispetto alle adesioni
raccolte in ambito Onu sulla Di-
chiarazione europea di Associa-
zione sulla moratoria presentata
nelgennaioscorso.D’Alemapun-
tualizza: «Se noi avremo una ade-
sione molto larga e nettamente
maggioritaria, questa certamente
aprirà la strada perchè poi la riso-
luzione possa essere adottata dal-
l’Assemblea generale dell’Onu».
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